
Grazie al progetto regionale di Assi-
stenza Tecnica in Apicoltura 2010 af-
fidato dall’Assessorato alle Politiche
Agricole e Valorizzazione dei Prodotti
Locali della Regione Lazio al coordi-
namento dell’Istituto Zooprofilattico
Sperimentale delle Regioni di Lazio e
Toscana (IZSLT), è stato possibile,
con la collaborazione di ARSIAL,
dell’Università di Tor Vergata e delle
Associazioni di apicoltori presenti sul
territorio, ottenere dati finora inediti
sullo stato dell’apicoltura laziale.
Il progetto ha coinvolto 66 aziende
apistiche, cui sono stati indirizzati, nei
mesi di giugno e luglio 2010, tecnici
appositamente formati, allo scopo di
valutare le criticità dell’azienda, realiz-
zare campionamenti in apiario, som-
ministrare questionari e distribuire
opuscoli formativi con aggiornamenti
sulla normativa vigente e sulle princi-
pali malattie delle api.
I campioni realizzati sono stati sotto-
posti alle seguenti analisi:
• morfometrica del miglior alveare per 

verificare la rispondenza agli standard
di razza di Apis mellifera ligustica; 

• biomolecolare (PCR) per la ricerca di
Nosema (sia apis che ceranae) e virus;

• residuale, organolettica e melissopa-
linologica da miele. 

Mentre le analisi morfometriche e bio-
molecolari sono state realizzate a cura
dell’IZSLT, quelle residuali, organolet-
tiche e melissopalinologiche sono state
effettuate dall’Università di Tor Ver-
gata, Roma. Nel presente lavoro ven-
gono riportati i risultati relativi alle
analisi biomolecolari (PCR) per la ri-
cerca della nosemiasi e delle virosi
dagli alveari più deboli.

LE VIROSI DELLE API
Le virosi delle api sono patologie che
possono essere sottovalutate da apicol-
tori, esperti apistici e veterinari. 
Diffuse in tutto il mondo, possono
causare gravi perdite economiche,
quando associate ad altre malattie.
L’avvento di Varroa destructor ha for-
temente contribuito ad un aumentare
l’incidenza delle virosi. La varroa, in-
fatti, rappresenta sia un vettore passivo
per la trasmissione dei virus mediante
la saliva dell’acaro, sia un fattore scate-
nante la riattivazione di virus allo stato
latente nelle api. E’ stato osservato che
l’azione traumatica dell’acaro su cute
ed organi dell’ape, unitamente all’atti-
vità enzimatica dei succhi inoculati,
provocano nelle api stati di immuno-
depressione con conseguente manife-
stazione di infezioni virali latenti.
Altre patologie predisponenti l’insor-
genza delle virosi, sono la nosemiasi,
la peste europea e l’amebiosi. 

Continua l’esposizione dei risultati ottenuti dal piano di
Assistenza Tecnica realizzato nella Regione Lazio nell’estate
2010. Vengono riportati i dati relativi a virosi e nosemiasi.
Interessante notare quanto sia il N. ceranae che i virus delle
api deformi (DWV) ed il virus della covata a sacco (SBV)
siano presenti negli apiari del Centro Italia.
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Tabella 1 - Virus più importanti, riconosciuti patogeni per le api.
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La trasmissione dei virus avviene so-
litamente per via orizzontale (ad
esempio, tramite le deiezioni delle
api, la pappa reale delle nutrici, la sa-
liva della varroa che passa alle api at-
traverso le punture, lo spostamento
dei favi o degli alveari ad opera del-
l’apicoltore). Studi molto recenti
hanno, poi, dimostrato la possibilità
di trasmissione dei principali virus
delle api anche per via verticale (dal-
l’ape regina alla covata). 
La maggioranza delle malattie virali
sono caratterizzate da incidenza varia-
bile, in funzione del periodo dell’anno
(andamento stagionale) e dell’area
geografica in cui è ubicato l’apiario.
Praticamente, tutte le virosi sono pre-
senti negli apiari in forma latente o
asintomatica. In coincidenza di eventi
scatenanti quali, per esempio, altre pa-
tologie dell’alveare o fattori stressanti
di varia natura, si evidenziano manife-
stazioni cliniche che possono assumere
a volte forme così eclatanti da portare
a morte le api o da rendere consiglia-
bile la distruzione delle famiglie e/o
dei favi colpiti. 
Il virus della covata a sacco (SBV), il
virus della cella reale nera (BQCV) ed
il virus della paralisi cronica (CBPV)

provocano sintomi abbastanza caratte-
ristici quali, rispettivamente: larve sac-
ciformi, celle reali annerite ed api
piccole e nere. 
Per le altre virosi, invece, i sintomi
sono solitamente più generici e co-
muni: presenza di api con ali defor-
mate; assenza di compattezza/elevata
mortalità della covata, opercoli forati.
In ogni caso, per la conferma della dia-
gnosi eziologica è sempre necessario ri-
correre alle analisi di un laboratorio
specializzato (tra i quali, ad esempio,
gli Istituti Zooprofilattici Sperimentali
in Italia). 
Ad oggi, sono oltre 18 i virus eviden-
ziati e classificati nelle api, di cui i
principali sono elencati in Tabella 1.
Fatta eccezione del CBPV, del Virus
Filamentoso e del Virus Iridescente, la
maggior parte sono virus picorna-like
di circa 28-30 nm di diametro, privi
di envelope, con capside icosaedrico,
morfologicamente simili al microsco-
pio elettronico a trasmissione. 
Per l’identificazione di specie sono co-
munque necessari test biomolecolari
quali la PCR (Polymerase Chain Reac-
tion), come quelli impiegati per otte-
nere i risultati che saranno commentati
in questo articolo. 

LA NOSEMIASI
La Nosemiasi è una malattia denun-
ciabile delle api (Apis mellifera) adulte,
dovuta a due diverse specie di micro-
sporidi (funghi unicellulari): il Nosema
apis (N. apis) ed il Nosema ceranae (N.
ceranae). Le api si infettano attraverso
l’assunzione per via orale delle spore di
nosema. Queste ultime, una volta
giunte nell’intestino, invadono le cel-
lule della mucosa e qui si moltiplicano
fino a distruggerle comportando feno-
meni di malassorbimento. L’ape in-
fetta eliminerà le spore con le feci,
rendendo possibile la trasmissione
della malattia alle altre api attraverso il
contatto diretto, oppure attraverso
l’alimentazione con nettare, polline,
miele o altro materiale infetto.
Mentre N. apis provoca forme gastro-
enteriche caratterizzate da fenomeni
diarroici facilmente riconoscibili dal-
l’apicoltore, N. ceranae è stato chia-
mato in causa da alcuni ricercatori per
giustificare fenomeni di spopolamento
delle api. 
N. ceranae è un patogeno di recente iso-
lamento su Apis mellifera ed è responsa-
bile di una malattia caratterizzata da un
lungo periodo di latenza il cui unico
sintomo a carico degli alveari, peraltro
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Figura 1 - Risultati mediante PCR per le virosi delle api.



difficilmente riconoscibile dagli apicol-
tori, è identificabile con un lento e pro-
gressivo spopolamento delle famiglie,
dove le api nascenti non sono in grado
di compensare il numero di api adulte
che muoiono. Ancora molti sono gli
aspetti da approfondire sulla patoge-
nesi e sugli effettivi danni arrecati alle
api da N. ceranae. Anche le informa-
zioni a disposizione sulla distribuzione
di tale malattia sono poche e con que-
sto articolo si vuole proprio aumentare
le conoscenze di questo patogeno ed
in particolare la sua presenza nel cen-
tro Italia.
Va comunque sottolineato che le le-
sioni a carico della mucosa intestinale,
provocate da N. ceranae, favoriscono
anche la diffusione sistemica delle vi-
rosi aggravandone il quadro clinico. 
A ciò si aggiunge un indebolimento
progressivo a causa di fenomeni di ma-
lassorbimento. 
Durante l’inverno N. ceranae trova le
condizioni climatiche adatte perché le
spore possano germinare e sopravvi-
vere più facilmente all’interno dell’al-
veare.

RISULTATI
Durante le attività di assistenza tecnica
in apicoltura nel Lazio, dagli alveari
più deboli delle aziende aderenti al
piano di assistenza tecnica sono stati
ricercati i seguenti virus delle api: De-
formed Wing Virus (DWV), Acute

Bee Paralysis Virus (ABPV), Israeli
Acute Paralysis Virus (IAPV), Sac-
brood Virus (SBV), Black Queen Cell
Virus (BQCV), Kashmir Bee Virus
(KBV) e Chronic Bee Paralysis Virus
(CBPV).
Le analisi in RT-PCR effettuate su ses-
santacinque apiari per la ricerca delle
virosi hanno mostrato le seguenti po-
sitività: 70,8% per DWV, 64,6% per
SBV, 50,8% per ABPV, 23,1% per
CBPV, 21,5% per BQCV; non è stata
riscontrata la presenza né di KBV né
di IAPV (Figura 1).
La Nosemiasi riscontrata, sempre nei
sessantacinque apiari di cui è perve-
nuto il campionamento, è dovuta
esclusivamente al patogeno Nosema ce-
ranae. Nessun caso di Nosema apis è
stato evidenziato alle analisi in PCR.
La presenza di N. ceranae è stata ri-
scontrata nel 53,8% dei 65 campioni
(Figura 2).

CONCLUSIONI
Per una corretta interpretazione dei ri-
sultati è necessario riferirsi al periodo
dell’anno in cui sono stati realizzati i
campionamenti: nei mesi di giugno e
luglio 2010, ovverosia quando le api
bottinatrici, la covata, la varroa, il no-
sema e le virosi si trovano spesso a con-
vivere in uno stesso alveare.
Le numerose positività per i virus (so-
prattutto ABPV, DWV e SBV) sono
verosimilmente correlate con gli ele-
vati livelli di infestazione da varroa
che, come noto, concorre fortemente
alla diffusione virale. In ogni caso sor-
prende l’elevata quantità (quasi la
metà) di apiari positivi al Nosema ce-
ranae riscontrata nel Lazio (dato peral-
tro inedito!) nel periodo estivo e che
apre interessanti prospettive di studio
su questo patogeno delle api di cui an-
cora poco si conosce. 
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Figura 2 - Risultati mediante PCR per Nosema spp.


